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TESTIMONIANZA Il viaggio ad Erbil del Vescovo Francesco Cavina

raccontato dalle pagine del suo diario

“Non vi dimenticheremo”Maria Silvia Cabri

Durante il suo viaggio ad 
Erbil, nel Kurdistan ira-

cheno, il Vescovo Monsignor 
Francesco Cavina ha annotato-
le le sue impressioni ed emozio-
ni su un taccuino. Un diario “di 
viaggio”, riempito ogni giorno 
con la sua scrittura fi ne e sotti-
le, per fare “memoria”, per non 
disperdere alcun ricordo o sen-
sazione. Un’esperienza, quella 
della visita al campo profughi, 
che Monsignor Francesco, dal 
1 al 4 aprile, ha condiviso con 
Alessandro Monteduro, diret-
tore di Aiuto alla Chiesa che 
Soff re Italia, con il Vescovo di 
Ventimiglia-San Remo, monsi-
gnor Antonio Suetta, e un rap-
presentante dell’Arcidiocesi di 
Bologna, don Massimo Fabbri. 
Erbil è il luogo in cui ha trovato 
alloggio una parte consistente 
dei 120mila cristiani fuggiti da 
Mosul e dai villaggi della Piana 
di Ninive nel 2014 a causa dello 
Stato islamico.

Erbil - 2 aprile 2016 - 
Ore 10,15 – visita al 
campo profughi Caldei
“140 famiglie, 650 persone. 

In ogni struttura ci sono 3 ca-
mere e vivono 3 famiglie: una 
per ogni camera. Gestiscono 
una scuola con 360 studenti.

A fi anco di questa struttura 
si trova un campo profughi al-
lestito dal governo. Si tratta di 
profughi siro-cattolici. Com-
plessivamente sono ospitate 
1.200 famiglie per un totale di 
circa 7.500 persone. 

All’uscita del campo cam-
peggia questa scritta: ‘Non ab-
biate paura’ di Giovanni Paolo 
II. 

Un invito quanto mai op-
portuno considerato quello 
che si trova nel campo, che a 
parole è indescrivibile. 

I container sono uno at-
taccato all’altro, ognuno della 
grandezza di 12 metri quadra-
ti. Al proprio interno vivono, 
dormono, mangiano famiglie 
di sei o sette persone, compresi 
anziani e bambini. 

Il mese di aprile è carat-
terizzato da un clima dolce e 
temperato, ma d’inverno la 
temperatura scende a 7-8 gra-
di sotto zero e d’estate (mag-
gio-ottobre) si stabilizza sui 
45-50 gradi. La luce viene e va; 
l’acqua non sempre è disponi-
bile, per cui in questo campo 
regna sovrana la polvere. 

Bisogna riconoscere che i 
locali sono, seppur così angu-
sti, puliti e ordinati. Per con-
servare un minimo di spazio 
interno, sotto una tettoia im-
provvisata ogni famiglia ha 
collocato la propria cucina 
con grande pericolo in caso di 
incendio. Se dovesse verifi car-
si un evento di questo genere 
il fuoco divamperebbe per il 
campo non lasciando scampo 
alle persone”.

La speranza che vive
“In questo campo abbiamo 

scoperto tre grandi segni di 
speranza:

1 – Un grande luogo di 
culto, voluto espressamente 
dalla gente per sentire la pre-
senza del Signore e della Ver-
gine e conservare la propria 
identità.

2 – Una comunità di pic-
cole sorelle di Charles de Fou-
cauld. Sono fuggite da Mosul 
e hanno voluto condividere la 

vita con gli ultimi. Una di loro 
(sono in due) ci ha detto: ‘Sof-
fro per non potere vivere come 
gli altri rifugiati del campo. 
Noi siamo solo due. I nostri 
vicini sono ben sette!’.

‘La Chiesa per questa gente 
è tutto’, e ‘noi siamo qui per es-
sere una presenza della Chiesa. 
Non facciamo molto. Il nostro 
desiderio è costruire relazione. 
La gente ha bisogno di trovare 
qualcuno con cui parlare. In 
tanti bussano alla nostra porta 
e noi non riusciamo ad ascol-
tare tutti. Per questa ragione 
abbiamo iniziato a proporre 
l’adorazione eucaristica, così la 
gente può parlare a Gesù e con 
Gesù. Tante persone ci hanno 
detto che hanno ritrovato la 
pace interiore. La situazione 
sanitaria è terribile. Abbiamo 
ripulito gli angusti spazi che 
separano le fi le dei containers 
per assicurare una dignità al 
campo e siamo state imitate da 
tanti. Lavoriamo in sintonia 

con il sacerdote..
3 – Abbiamo trovato un 

gruppo di donne in un contai-
ner che, per esorcizzare la ter-
ribile esperienza, si sono unite 
e hanno iniziato una attività 
lavorativa. La motivazione ci 
è stata descritta con queste 
parole: ‘Pur essendo profughe 
dal nulla è possibile fare cose 
belle’. E così dal riciclaggio 
di plastica, cartone, giornali, 
sono giunte a realizzare opere 
in mosaico. In realtà, hanno 
voluto precisare, il loro non è 
un laboratorio, ma un centro 
per aiutare la donna a vivere 
con dignità la propria condi-
zione di profuga. 

Le abbiamo ringraziate 
per la loro testimonianza ed il 
loro coraggio assicurando loro 
che non dovranno più sentirsi 
sole. Come segno della nostra 
vicinanza abbiamo promesso 
di inviare una macchina per 
tagliare in cubetti le steli di 
marmo”.

Pregare insieme
“Questo campo allestito 

dallo Stato è adiacente ad un 
campo che è sorto contempo-
raneamente a quello di cui è 
responsabile padre Jalal. Il sa-
cerdote ha appeso all’interno 
del recinto un enorme poster 
con la foto delle tre più im-
portanti chiese di Mosul: una 
di queste è stata sicuramente 
distrutta, mentre della altre 
due non si hanno notizie. Il 
padre ha fatto realizzare una 
riproduzione del campanile 
della Chiesa distrutta e da-
vanti ad esso si ritrova con la 
gente tutti i giorni, a recitare 
il Santo Rosario e a cantare il 
Salve Regina. Un modo con-
creto per mantenere vive non 
le soff erenze vissute – che non 
si dimenticano – ma i simboli 
della propria fede. Con i fede-
li abbiamo pregato una parte 
del Santo Rosario. Grande la 
commozione per questi gesti 
di comunione che si è espressa 

attraverso anche la preghiera. 
A fi anco del campanile 

è stata costruita anche una 
grotta di Lourdes. Abbiamo 
constatato come i cristiani ira-
cheni nutrano una grande e 
diff usa devozione alla Vergine 
di Lourdes. Ovunque nei luo-
ghi di culto è presente la sta-
tua che la raffi  gura. Sempre a 
proposito dei simboli di fede, 
con grande ammirazione ab-
biamo riscontrato la presenza 
costante delle immagini sacre 
nei container unitamente alla 
foto del Santo Padre”.

Privati della dignità 
“Vicino a questo campo ce 

n’è un altro che ha come ani-
matore padre Jalal. E’ un cam-
po allestito dalla Associazione 
aiuto alla Chiesa che Soff re. 
Accoglie circa 1.000 persone. 
E’ uno dei primi campi allestiti 
ed è privo di qualsiasi infra-
struttura. Si tratta di un vero 
‘girone dell’inferno dantesco’. 
I container si trovano quasi 
tutti dentro un enorme capan-
none e pertanto non c’è luce 
naturale, ma solo artifi ciale, e 
solo quando viene erogata. En-
trare in quel girone dalla luce 
del giorno è come tuff arsi in 
un mare oscuro e puzzolente; 
quando fi nalmente la vista si 
è adattata all’oscurità si inco-
minciano a vedere prima om-
bre e poi fi gure e quindi volti 
tristi – soprattutto quelli dei 
bambini – meravigliati che 
qualcuno sia andati a visitarli.

Le condizioni igieniche 
sono indescrivibili. I servi-
zi sono sostituiti da fori nel 
terreno ricoperti di sassi, che 
vengono tolti all’esigenza e 
quindi ricollocati. L’acqua vie-
ne assicurata ogni giorno con 
autobotti. 

Padre Jalal è apparso am-
mirevole per il suo zelo e in-
teresse. Ha chiesto con insi-
stenza mezzi per ristrutturare 
i bagni e di potere avere un 
deposito per l’acqua. 

Alla vista di quelle condi-
zioni mi sono sentito appesan-
tito da un senso di angoscia e 
impotenza. 

Ad onore del vero padre 
Jalal ci ha raccontato che ad 
alcune famiglie sono state of-
ferte condizioni di vita miglio-
ri alla periferia della città, ma 
la gente non vuole trasferirsi 
in un altro luogo perché teme 
che diventi una sistemazione 
defi nitiva. Loro desiderano ri-
tornare alle loro case”.
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